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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Sole” con arrangiamento.)

Si apre il sipario.

Canzone di Natale cantata.

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

IL SOLE

“Giunto ai limiti del mondo, là

dove il vento canta verità:

con il cuore che ti scoppia via,

con la mente che non è più tua;

canta la canzone che sai tu, 

quella che non ricordavi più; 

scoppia nel silenzio, va con lei 

dove l’eco non finisce mai.

Sole che da sempre stavi lì dietro l’angolo, 

portami nei mondi, ove tu vai, lontanissimi. 

Stella fra le stelle, stenderai la tua immagine 

per i cieli ardenti sempre più del tuo essere.

Sono qua,

ma con te giungo ai limiti.

Sono là,

ma con me torno ad essere qui.

Sole, splendi sulle mie città:

fa che canti solo verità. 

Metti a freno un cuore che va via; 

tieni forte la mia-mente-tua.

Canto una canzone: canti tu

(quella che non ricordavi più).

Scoppia già un silenzio, senti?”.., ma 

splende il sole, e la sua luce va..

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Stasera parleremo dell’archetipo del Sole.

Il culto del Sole risale alla comparsa stessa dell’Umanità ed i primi segni di civilizzazione portano una testimonianza del potere del Sole. Gli esseri umani del lontano passato furono intuitivamente consci del​la potenzialità creatrice e del potere distruttivo del Sole: mostrando una grande reverenza nei confronti del “Signore dell’Universo”, invoca​vano la sua benedizione in una miriade di forme.

L’apoteosi del Sole divenne manifesta, con multiformi espressioni nelle antiche culture solari: nell’Egitto dei Faraoni, nella civiltà andina degli Inca o nel Messico dei Toltechi, per citare soltanto alcuni esempi. Ma è soprattutto in Persia che il vecchio Sole, espressione della natura, cedette il passo ad un nuovo Sole di Luce morale, a cui si ricollega l’idea centrale della religione di Zoroastro, che evidenzia e valorizza l’individualità dell’uomo e la sua responsabilità nei confronti dell’universo.

Ma un aspetto ancora più elevato del Sole doveva emergere ai primordi di una delle più importanti comunità spirituali dell’antichità, quella Vedica dell’India settentrionale; è questo l’aspetto del Sole interiore che illumina la mente collegandola con il Sole esteriore.

Questo Sole dell’autoconsapevolezza costituisce il tema centrale della letteratura vedica e tantrica.

Il simbolismo dell’Arcano XIX è limpidissimo. La giovane coppia teneramente abbracciata al centro del cerchio, raffigura l’anima individuale unita allo spirito, il sentimento che sposa la ragione: è l’accordo e l’armonia che si realizzano in piccolo nell’universo della personalità umana.

Quando gli uomini saranno ragionevoli, quando la luce redentrice del Sole dello spirito li avrà liberati dai loro errori, allora regnerà la pace totale della collaborazione, che allevierà tutti i nostri compiti.

La duplice azione luminosa e calorica dello splendore solare è indicata dai raggi alternativamente rigidi e ondulati del grande astro animatore. Il numero di questi raggi li ricollega ai dodici segni dello Zodiaco, e quindi all’opera ciclica regolatrice delle stagioni e di tutta la vita terrestre.

Il Sole arricchisce spiritualmente i suoi figli. L’oro che riversa con prodigalità su di loro non è il metallo che tenta gli avari, è l’oro filosofico dei veri discepoli di Ermete.

La più grande ricchezza è, d’altra parte, quella del cuore: amando, tutti gli esseri si sentono amati. Tutto si abbellisce, per loro, e sono felici sulla terra. Ammirano da artisti l’opera di Dio e vi si associano con tutto il loro essere. Poiché discernono il Bello, portano la luce redentrice nella confusione tumultuosa nata dal trauma cieco delle passioni umane.

Poiché partecipano alla grande Opera della Redenzione universale, contribuiscono a risollevare l’uomo dalla sua caduta originale e lavorano per re-integrarlo nella sua dignità di essere divino.

Lavorando sulla sostanza umana, materia prima effettiva della Grande Opera, i figli della Luce trasformano il piombo vile dei bassi istinti nel puro oro morale e intellettuale.

Ritroviamo l’Eden perduto quando accettiamo il nostro compito di creature costrette al lavoro non già per punizione, ma per necessità di progresso. Da schiavi o da mercenari, noi diventiamo Liberi Artisti, Liberi Costruttori, Realizzatori dei piani dell’Architetto Supremo.

Interpretazioni esoteriche: la Luce primordiale coordinatrice del caos. Il Verbo che illumina tutti gli uomini venuti al mondo. Lo splendore spirituale che dissipa l’oscurità in cui ci dibattiamo....

Ora passiamo a spiegare in poche parole che cosa e’ l’Albero della Vita.


Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato è la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. 

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico, Assiah in termine cabalistico, è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo del Sole, il Discepolo sul Sentiero impara ad armonizzare le proprie energie fisiche e le rende attive, cioè positive e radianti.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni, Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo del Sole, il Discepolo sul Sentiero impara ad armonizzare i propri sentimenti emanando solo quelli solari, amore, generosità, ecc.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo del Sole, il Discepolo sul Sentiero impara ad armonizzare i propri pensieri e li rende costruttivi e altruisti.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo del Sole, il Discepolo sul Sentiero diviene il Sole archetipale, si identifica, cioè, con la coscienza Cristica o Daatica.

L’arcano del Sole, come tutti gli altri arcani maggiori, è strutturato come un Albero cabalistico, cioè secondo questo schema: la terra, il fisico è costituita dalla piattaforma su cui poggiano i due giovani; l’acqua e l’aria, cioè l’astrale e il mentale, sono simboleggiati dai due ragazzi, ed il fuoco, il Causale, è il Sole stesso….

Inoltre ricordiamo che il centro del glifo, il cuore, detto Tiphereth, Bellezza, corrisponde al Sole astrologico, quindi all’Amore, alla donazione di sé, al sacrificio. 

Tenendo presenti queste corrispondenze e analogie, iniziamo ora col prendere in considerazione l’archetipo del Sole nella Bibbia.

Nel primo cap. di Genesi si parla della creazione del Sole quale luce maggiore per regolare il giorno e gli si accompagna la luce minore (la luna) per regolare la notte…, va da sé che il Sole presuppone la Luna come il giorno la notte; infatti la conoscenza della Luna, che abbiamo studiato in precedenza, ci ha preparato alla conoscenza del Sole: essi sono comple​mentari, come il maschile e il femminile, il chiaro e l’oscuro.

Ora noi, dal Vecchio Testamento abbiamo selezionato un brano del Cantico del Cantici , è un dialogo tra lo Sposo e la Sposa... è una foto dei 2 giovani...innamorati. Leggono Maurizio e Rosa.

MAURIZIO:
CAP. VII (7-14)

Quanto sei bella e quanto sei graziosa, 

o amore, figlia di delizie!

La tua statura rassomiglia a una palma 

e i tuoi seni ai grappoli.

Ho detto: «Salirò sulla palma, 

coglierò i grappoli di datteri;

mi siano i tuoi seni come grappoli d’uva

e il profumo del tuo respiro come di po​mi».

«Il tuo palato è come vino squisito,

che scorre dritto verso il mio diletto

e fluisce sulle labbra e sui denti!».

ROSA:

«Io sono per il mio diletto

e la sua brama è verso di me.

Vieni, mio diletto, andiamo nei campi,

passiamo la notte nei villaggi.

Di buon mattino andremo alle vigne;

vedremo se mette gemme la vite, 

se sbocciano i fiori, 

se fioriscono i melagrani:

là ti darò le mie carezze! 

Le mandragore mandano profumo;

alle nostre porte c’è ogni specie di frutti

squisiti,

freschi e secchi;

mio diletto, li ho serbati per te».

FRANCA:
In chiave di lettura cabalistica abbiamo qui l’unione delle due colonne dell’Albero, quella di destra e quella di sinistra nel centro del Cuore Tiphereth, corrispondente, come abbiamo già visto, al Sole astrologico e la riunione del basso con l’alto, il merito che sale, la shekina’, la Sposa, con la Grazia che scende, lo Spirito, lo Sposo e sappiamo tutti che tale unione avviene nel Talamo, alla base del cervello, dietro gli occhi, nel centro del Sole Coscienziale....

Ora dal Vangelo di Matteo, cap. 17°,1-8 ascoltiamo la descrizione della Trasfigurazione di Gesù sul Monte Tabor. Legge Paola.

PAOLA:
La Trasfigurazione.
Sei giorni do​po, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in di​sparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». Al​l’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccateli, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.

FRANCA:
Anche qui Gesù, il cui volto “brilla come il sole” e le cui vesti “divengono candide come la luce”, ci indica il Tiphereth illuminato, il centro del cuore in cui il Sé, la Presenza, l’Io Sono, riconosce il Figlio prediletto, mentre esorta i veicoli inferiori (i discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni) ad “ascoltarlo”. Nella stessa simbologia di Gesù come “Sole” possiamo recepire il brano relati​vo alla Resurrezione di Gesù del Vangelo di Marco, cap. 16,1-6. Eccolo letto da Anna..

ANNA:
Risurrezione di Gesù

Passato il sabato, Maria di Magdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aroma​tici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sa​bato, vennero al sepolcro al levar del sole. Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?». Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano de​posto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto»..

FRANCA:
Quando il Maestro Gesù compie l’Opera e “resuscita la carne”, nello stesso istante non c’è più (“non è qui” dice l’angelo vestito di bianco, suo riflesso). Ne rimane la luce e questa potrà essere vista e durerà nei secoli come sole splendente….

Ancora un brano tratto dalla Bibbia. Dal Nuovo Testamento, dall’Apocalisse di Giovanni 14, 1-5, una ulteriore specchiatura di sole: la descrizione dell’Agnello sul Monte Sion e i 144.000 vergini. Ascoltiamola letta da Elena..

ELENA:
Quarto segno: l’Agnello e i vergini
Poi guardai ed ecco l’Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquaranta​quattromila persone che recavano scritto sul​la fronte il suo nome e il nome del Padre suo. Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. Essi cantavano un cantico nuovo da​vanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i cento​quarantaquattromila, i redenti della terra. Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l’Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia.

FRANCA:
L’Agnello e i Vergini sono il mezzo attraverso il quale l’umanità viene redenta Essi rappresentano il “Sacrificio”, l’offerta alla Divinità, simbologia appunto sempre di Tiphereth, centro per cui ciò che è di per sé inadeguato si dignifica e purificandosi può ardire di congiungersi a Ciò che lo trascende... E’ la Shekinà esiliata che torna al suo Signore…

Ora passiamo a prendere in considerazione l’archetipo del Sole nei Testi Sacri orientali. Iniziamo con alcuni versetti. del cap. 11 della Bhagavad Gîtâ. Legge Domenico.

DOMENICO:
Arjuna disse:

15.
«Nella Tua Forma, o Dio, io scorgo tutti gli Dei,

le ​svariate moltitudini d’esseri, Brahma seduto sul suo 

trono di loto, tutti i Santi ed i Serpenti celestiali.

16.
Da ogni lato, con infinite forme, innumerevoli braccia

e ventri, e fauci, ed occhi, io Ti vedo; o Dio dell’universo,

o Forma infinita; fine, mezzo e nemmeno principio in

te non scorgo.

17. Con il diadema, lo scettro e il disco, abbagliante

splendore, da ogni parte rilucente, io Ti vedo: insostenibile

alla vista, immensurabile, folgorante intorno come
un Fuoco fiammeggiante o come un sole.

18. Tu l’Indistruttibile, il Supremo, mèta della

Sapienza. Tu l’ultimo Sostegno di quest’universo. Tu l’imperituro

Guardiano delle leggi eterne: credo l’Eterno Spirito

Tu sia.

19. Senza principio, mezzo, o fine, dotato d’infinito

potere, d’innumerevoli braccia, d’occhi che son la luna e
il sole, di una bocca simile a fuoco divorante, io Ti vedo
e il Tuo splendore quest’universo scalda.


20. Poiché questo spazio tra la terra e il cielo da Te
solo è compenetrato e similmente tutte le regioni: i tre
mondi tremano, o Mahâtmâ nel mirare questa meravigliosa
e terribile Tua Forma.

FRANCA:
Abbiamo qui, nell’11° cap. della Bhagavad Gîtâ, il culmine dell’esperienza iniziatica di Arjuna, il discepolo sul Sentiero che riceve le istruzioni dal suo mae​stro Krisna, Cristo, Io Sono; egli ottiene la visione della Forma Universale della Divinità. Il Sole in questi pochi versetti è nominato due volte: il Dio Universale “sfolgora” e “fiammeggia” come il Sole; il Suo occhio è il Sole... La solarità è, dunque, attributo divino da sempre e da sempre i maestri l’hanno considerata “via di reintegrazione”.

Passiamo ora all’ascolto dell’11° cap. del Tao Tê Ching. Lao Tze ci offre qui una chiara immagine di ciò che sottende l’apparenza: ciò che non è, che trascende l’essere e il non essere ed è “centrale” e sostanziale. Ascoltiamo questo 11° cap., del Tao Tê Ching, letto da Maurizio.

MAURIZIO:
TAO TÊ CHING cap. XI
Si ha un bel riunire trenta raggi in un mozzo, l’utilità

della vettura dipende da ciò che non c’è.

Si ha un bel lavorare l’argilla per fare vasellame, 

l’u​tilità del vasellame dipende da ciò che non c’è.

Si ha un bell’aprire porte e finestre per fare una casa, 

l’utilità della casa dipende da ciò che non c’è.

Così, traendo partito da ciò che è, si utilizza quello

che non c’è.

FRANCA:
E dove è qui il Sole? Intanto nell’immagine della ruota i cui raggi si uniscono nel mòzzo e poi nella corrispondenza che c’è tra il punto 0 dell’Albero ruotante a chackra , cioè Tiphereth – Sole, e ciò che non c’è, da cui dipende in ultima analisi tutto ciò che c’è. Semplice, no?

Ora, nella stessa ottica di ricerca dl centralità, di solarità, di cuore, di essenza-non essenza di tutto, ascoltiamo anche il 49° cap. del Tao Tê Ching, letto da Paola.

PAOLA:
TAO TÊ CHING cap. 49°

                        Il santo non ha il cuore costante.  Del cuore del popolo

                        egli fa il proprio cuore (dicendo): “L’uomo buono lo

                        tratto con bonta’ e colui che non e’ buono, tratto anche 

                        lui con bonta’.  In questo modo ottengo bonta’.L’uomo di 

                        buona fede, lo tratto con buona fede, e colui che manca

                        di buona fede, anche lui lo tratto con buona fede; in

                        questo modo ottengo buona fede”.

                        Nell’impero il Santo si comporta in modo tale che,

                        senza fare differenza, rende il proprio cuore imparziale

                         nei confronti dell’impero. Il popolo volge verso di lui

                         occhi e orecchie, ed egli lo tratta come un lattante.

FRANCA:
Ora abbiamo i due esagrammi dell’I Ching. Nella nostra sovrapposizione del Testo Sacro cinese con la Cabala, abbiamo attribuito al Tarocco del Sole l’esagramma 22: l’Avvenenza; eccolo letto da Rosa.

ROSA: 
I Ching n° 22: L’Avvenenza

Sentenza

Avvenenza ha riuscita.

In piccolo è propizio

Imprendere qualche cosa.

Immagine

Ai piedi del monte è

Il fuoco: l’immagine della

Avvenenza. Così il nobile

procede nel mettere in chiaro

le faccende correnti, ma egli

non osa decidere con questo

delle grandi questioni contese.

FRANCA.
Questo esagramma rappresenta nella sua composizione proprio il sole sotto il monte, cioè il sole al tramonto; è un segno molto bello e positivo, ma mette in guardia dal lasciarsi ingannare dalle apparenze, cioè dal posporre la sostanza spirituale alla bellezza e allo splendore esteriori.

L’altro esagramma dell’I Ching che abbiamo attribuito al Sole è il n° 55, La Copia. Ascoltiamolo letto da Sara.

SARA:

I Ching n° 55: La Copia.

Sentenza 

La copia ha riuscita.

Il Re la raggiunge. Non rattristarti;

tu devi essere come il sole

a mezzogiorno.

Immagine 

Tuono e fulmine vengono

Entrambi: l’immagine della copia.

Così il nobile decide i processi ed

eseguisce le punizioni.

FRANCA: 
Questo esagramma indica il massimo della grandezza raggiungibile, il culmine, il mezzogiorno di una situazione, e subito avverte dell’imminente calo che tosto seguirà e di cui però non bisogna rattristarsi…. perché questa è la legge del mu​tamento: quello che è chiaro diventa oscuro, quello che è oscuro diventa chiaro, tutto si trasforma e il saggio da tutto sa trarre insegnamento per obbedire alla volontà del Cielo.

E siamo così giunti alla definizione del Sole di Terestchenko. Ce la legge ora Alessandra.

ALESSANDRA:
Definizione del Sole di Terestchenko:

“La luce risplendente. Ammira la luce 

spirituale risplendente. Falla penetra​re 

nel tuo animo mediante l’amore 

al fine di conoscere l’estasi”.

FRANCA:
Per Terestchenko questa lamina non ha ombre, e non può essere che così, visto che l’ha presa in considerazione solo nel suo significato spirituale, perciò tutti d’accordo!

Proseguiamo ora con la prima poesia di Tagore. Legge Simona.

SIMONA.
Tagore LXXXVI  Ringraziamento

Coloro che percorrono il sentiero dell’orgoglio 

schiacciando sotto i passi le umili creature, 

coprendo il tenero verde della terra

con le loro orme insanguinate,

gioiscano, e ti ringrazino, Signore,

perché questo è il loro giorno.

Ma io ti ringrazio che la mia parte

stia con gli umili che soffrono

e portano il fardello del potere,

e nascondono il viso

e soffocano i gemiti nel buio.

Perché ogni palpito del loro dolore

ha pulsato nel segreto abisso della tua notte,

e ogni insulto è stato raccolto

nel tuo grande silenzio.

E il domani è loro.

O Sole, sorgi sopra i cuori sanguinanti

che sbocciano nei fiori del mattino,

e sopra l’orgia notturna

dell’orgoglio ridotto in cenere.

FRANCA:
Qui il poeta indiano non sta vivendo l’archetipo del Sole, ma invoca l’Astro luminoso nelle tenebre della sofferenza per sé e per gli altri. E’ dunque l’assenza del Sole che ne fa sentire l’assoluta necessità e naturalmente il Sole invocato è quello dell’equilibrio, della Giustizia dell’Amore e della Bellezza Divina, il Tiphereth cosmico, insomma.

La 2° poesia, sempre di Tagore, è un dialogo tra il poeta e la sua Donna: il loro amore è un’esplosione di luce, di letizia, di gioia che erompe nella Luce del mattino. Ascoltiamola letta da Maurizio.

MAURIZIO:
Tagore LXXXI

Nella tua eterna veglia, tu ascolti

i miei passi che s’avvicinano, mentre

la tua letizia si raccoglie nei primi

albori del mattino ed erompe

nell’esplosione di luce.

Più mi accosto a te, più profondo diventa

il fervore nella danza del mare.

Il tuo mondo è uno spruzzo di luce

che si diffonde, colmandoti le mani,

ma il tuo cielo è nel mio cuore segreto;

esso schiude lentamente le sue gemme in timido amore.

FRANCA:
Ora passiamo alle poesie Zen. Ripetiamo, per chi non lo sapesse, che le poesie Zen sono l’espressione dell’originalità e creatività dei loro autori e testimoniano la loro illuminazione. Per il Sole ne abbiamo scelte tre, eccole lette da Rosa.

ROSA:

Nensho (1409—82)
Solo un risveglia genuino si risolve in questo.

Solo gli stolti cercano la santità per ricompensa.

Sollevando una mano, la lanterna di pietra annuncia l’alba.

Sorridendo, il vuoto annuisce con la sua testa enorme.

Kando (1825—1904)

E’ come se le nostre teste fossero in fiamme, il modo 

con cui ci applichiamo al perfezionamento di ciò.
Il futuro è nient’altro che un palpito, supera te stesso, 

Persisti: la sforzo più grande è sufficiente.

Fumon (1302—69)

Magnifico! Magnifico!

Nessuno conosce la parola finale.

Il letto dell’oceano è in fiamme,

Dal nulla balzano fuori agnelli di legno.

FRANCA:
Siamo così giunti al Koan Zen. Sempre per coloro che non lo sapessero ricordia​mo che il koan Zen è la sfida, il problema che il discepolo Zen deve risolvere con se stesso e che la sua soluzione dà l’illuminazione. Nella tecnica Zen, il koan viene usato per infrangere la razionalità del ricercatore; è infatti in genere una frase apparentemente assurda e irrazionale, spesso contraddittoria che stimola l’interiorizzazione e l’intuizione; Mumon, il grande maestro, ci dice che è come un sasso che deve sbattere sulla nostra Porta senza porta…

Ascoltiamo dunque questo Koan, letto da Elena.


ELENA:
TEMA


Il Maestro Thuy Nghiêm dice spesso a se stesso: “Risvegliati!

Risvegliati! Non permettere più alla gente di disprezzarti.”

COMMENTO

Non vale la pena di gridare fino a che il sangue 

sgorghi dalla bocca: è meglio tacere e 

aspettare che sia passata la pri​mavera.

POEMA

Spesso Thuy Nghiêm si dice: “Risvegliati!”

Ma non è veramente molto coraggioso!

Se si crede un eroe invincibile,

Che abbatta il sole e lo faccia cadere sulla terra!

FRANCA:
Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dall’Io Sono il nostri Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti. Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima lamina sarà ovviamente “Il Giudizio”..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo dell’archetipo come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

Abbiamo ora un  lavoro sul Sole: è una poesia di Mario.

MARIO:
19 – IL SOLE

Traccio di vibrante Energia a me

Tutt’attorno due concentrici Cerchi.

Nel Centro dei Cerchi in Meditazione

Mi raccolgo, visualizzando il Sole,

Alto sfolgorante, Luce irradiante.

Pioggia di Gocce dorate distilla

Nel Punto d’incrocio ove i Raggi fondono

E nel Cuore l’accecante Visione

Dissolve la psicofisica forma:

D’Uno son fatto Due e il Terzo ammira

Del Mistico Sposalizio il Miracolo,

Quando, vivendo il Corpo ancora, l’Anima

Allo Spirito si unisce: Alchemiche

Nozze di Solfo e Mercurio. La Pietra,

Con giallina Sapienza lavorata,

D’Amor rosa-acceso tutta s’infiamma

Azzurrino Potere diffondendo;

E l’Arcano Prodigio Primigenio

Si rinnovella: trasmutato in Oro

D’Osiride, Dardo d’Elio, di Dioniso

E d’Apollo Adepto, ritesso il Filo

Sottile che alla Sfera di Shamàsh

E di Surya mi ricongiunge. L’Opra

Redentrice, che il Sacrificio compie,

Si suggella così, nel Sacro Calice

Affluendo vivificante l’Alito

Divino che “Abbondanza” e “Avvenenza”

In Linee esagrammatiche produce.

Tal che, binata l’umana Coscienza

All’Occhio ch’in Cielo Cristico luce,

Immortalità trovo e d’Eterna

Pace l’Edenico Frutto assaporo.

ELENA:
XIX IL SOLE
Piano piano.

Piano piano, a passi incerti a Te mi avvicino; 

poi, man mano i passi si fanno più Sicuri;

un volo d’Angelo mi guida più in alto, 

e più velocemente, a braccia aperte salgo quassù.

Incontro tutte le persone conosciute sulla terra; 

come in un sogno, guidata da una musica dolcissima,

le abbraccio ad una ad una e………….

pioggia di luce, magia di suoni e colori..……. 

ora conosco il Tuo Volto o Sole, mio Signore.

FRANCA:
Ed infine il raccontino finale.

19.  IL SOLE 

Heliopoli era una meravigliosa città dell’antica Atlantide. Il colore predominante era il giallo, in tutte le sue sfumature. La terra, il cielo, le pietre di cui erano costruiti gli stupendi edifici che sembravano templi, la pelle degli abitanti, i loro vestiti ed i loro capelli, tutto durante il giorno assumeva il colore caldo dell’oro aranciato per tramutarsi poi in ocra mattone dopo il tramonto, in attesa di ridiventare giallo chiaro all’alba.
Quella mattina di giugno ad Heliopoli si sarebbe riunito il Consiglio dei Grandi Sacerdoti. Tutti gli anni  il giorno del Solstizio si celebrava la Grande Cerimonia e le famiglie nobili della città ogni anno si preparavano con ansia alla Grande Festa. Il Consiglio si riuniva tre giorni prima del Solstizio, in esso si decidevano i nomi dei due fanciulli, un maschio e una femmina di nobili natali, destinati al Trionfo della Festa. Era un onore senza uguali per le famiglie dei fanciulli prescelti.
I ragazzi, per partecipare alla gara, dovevano avere 14 anni e se non erano scelti non potevano più concorrere, essendo l’anno dopo fuori età; dovevano essere i più belli e i più intelligenti e dimostrare di armonizzare perfettamente tra loro. I concorrenti venivano esaminati uno per uno molto attentamente. Al fanciullo per vincere si richiedeva la “Grazia”, egli doveva avere in sé innate Sapienza, Giustizia e Vittoria. Alla fanciulla si richiedeva invece la “Severità”, ella doveva avere in sé innate Comprensione, Forza, Splendore. Naturalmente queste qualità venivano coltivate in tutti i fanciulli della città, sin dalla più tenera infanzia, ma la coppia prescelta doveva eccellere in esse e, quanto più i fanciulli erano corrispondenti ai canoni di perfezione richiesti dalla Legge, tanto più era dimostrata la bontà della Legge e l’abilità e la saggezza dei Governanti della Città, cioè dei Sacerdoti.
Shine quella mattina si era alzata tutta felice; era una bellissima giovinetta di 14 anni e, per l’appunto, avrebbe partecipato alla gara. Aiutata dalle schiave, sotto la sorveglianza della madre, dopo il bagno profumato all’essenza di mirra, si era abbigliata per l’esame-cerimonia. Aveva indossato la tunica corta giallo-rosato di regolamento, aveva ornato i lunghi capelli castano dorato con topazi, calzati i sandali preziosi e, salutata la madre, si era avviata al luogo di raduno delle fanciulle. Di lì avrebbe proseguito con tutte le altre ragazze della sua età, in fila per tre, fino al palazzo del Consiglio.
Ogni fanciulla recava in mano un girasole.
Stranamente la madre, al momento dei saluti, doveva aver avuto un attimo di commozione nel vedere la figlia così bella, perché gli occhi le erano diventati lucidi lucidi; ma Shine era talmente eccitata per tutto quello che l’aspettava quel giorno, che appena le aveva dato un bacio in tutta fretta.
Sun era un giovinetto biondo anch’egli di 14 anni e quindi partecipante alla gara. Era molto alto, bello e proporzionato per la sua età. Ad Heliopoli l’educazione dei maschi nobili era affidata al padre e ovviamente agli schiavi maestri, i bambini vedevano solo di sfuggita a qualche cerimonia la madre e le sorelle. Ma dopo i 14 anni, dopo la grande festa del Solstizio, entravano nella vita comunitaria e diventavano adulti, come del resto le femmine, che erano affidate alla cura della madre e conoscevano altrettanto poco il padre e i fratelli.
Sun, era terribilmente emozionato quella mattina. Anch’egli si era lavato, profumato e vestito con la tunica giallo-rosato, aveva calzato i sandali dorati, messo al dito l’anello col topazio regalatogli dal padre quella mattina stessa, poi aveva abbracciato il genitore, il quale, come la madre di Shine, stranamente, aveva dimostrato di essere alquanto turbato, infine si era avviato al luogo di raduno dei ragazzi. Anche lì si era formata la fila, i giovani dovevano procedere a tre a tre ed arrivare al palazzo del Consiglio recando in mano ciascuno una spada d’oro. I due cortei arrivarono al Palazzo nello stesso momento.
Il Consiglio era composto di sette Sacerdoti e di sette Sacerdotesse. Le Sacerdotesse dovevano esaminare i fanciulli, i Sacerdoti le fanciulle.
Gli esami cominciarono alle nove di mattina e terminarono al tramonto, come tutti gli altri anni. Quell’anno il responso fu che Sun aveva vinto al gara tra tutti i giovanetti e Shine aveva vinto fra tutte le giovanette.
Cominciarono allora i festeggiamenti: i due ragazzi vennero ricoperti di doni, portati in trionfo, lodati e acclamati da tutti, incoronati Re e Regina della Festa tra musiche, canti, balli e banchetti.
Stranamente tra tanta gente Sun e Shine non riuscivano a vedere né lui il padre, né lei la madre. Quando ne chiesero il motivo ai Sacerdoti che li accompagnavano dappertutto, fu loro risposto che era sempre così, ogni anno, che loro ormai erano adulti e non avevano più bisogno dei genitori.
Finalmente venne il giorno del Solstizio. Tutti i festeggiamenti di quei tre giorni precedenti non erano altro che la preparazione a quella che era la Grande Cerimonia. Si doveva compiere a mezzogiorno, e non era pubblica. I ragazzi dovevano essere introdotti separatamente nel Tempio, Sun preparato dai Sacerdoti, Shine dalle Sacerdotesse. Vestiti entrambi con la tunica lunga, bianca, ornati di diamanti e platino, profumati d’incenso, lui dalla porta di destra, lei dalla porta di sinistra, furono spinti delicatamente nel Tempio.
E poi le due porte furono chiuse alle loro spalle.
Il Tempio, circolare, era tutto vuoto. Solo al centro un altare rotondo.
Non c’era tetto. L’altare e tutto l’interno era esposto ai raggi infuocati del sole tropicale.
Sun e Shine si guardarono negli occhi e, immediatamente, compresero tutto: loro, i festeggiati, erano sacrificati al Dio Sole. Li avrebbero lasciati lì, senza alcuna protezione, fino a che il Sole li avesse prosciugati tutti, nutrendosi delle loro giovani vite, cosicché poi, soddisfatto, avrebbe, per tutto il resto dell’anno, elargito doni alla popolazione di Heliopoli. 
Non c’era scampo. Erano chiusi come in un cilindro le cui pareti lisce, alte più di cinque metri erano metallizzate e forse rivestite d’oro bianco.
Non c’era un filo d’ombra per ripararsi, né un appiglio per tentare di fuggire.
Avrebbero potuto urlare e disperarsi, ma a che cosa sarebbe servito?
Si tolsero le lunghe vesti bianche, le stesero sull’altare, poi vi si sdraiarono sopra, nudi.
L’Amore fu l’unica esperienza concessa ai due giovanetti vergini prima della Morte.
Il Dio Sole gradì in modo particolare il loro Sacrificio, infatti da quel giorno uno dei suoi nomi preferiti divenne SUN-SHINE

FINE

